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O
ra la malattia mi fa vive-
re come un funambolo
sospeso in un difficile

equilibrio tra speranza e ma-
lattia, tra vita e morte. E così
quando mi sono trovata a do-
vere scegliere in poche ore se
accettare la tracheostomia per
respirare ho detto di sì; anche
se subito ho preso coscienza
che la mia vita da quel mo-
mento diveniva «pubblica»,
perchécompletamente dipen-
dente dagli altri sia per vivere
che per morire.
E così questa mia condizione
estrema, condivisa da tanti al-
tri malati, è diventata ancora
più dolorosa perché rende im-
possibile il principio di auto-
determinazione e di libero ar-
bitrio rispetto alla propria vi-
ta.
Allora bisogna cominciare a
distinguere i diversi livelli che
la complessità di questi pro-
blemi richiede. Sarebbe mol-
to grave continuare a confon-
dere (ad arte?) aspetti quali le
cure palliative o l'attenzione
(oggi quasi inesistente) alla ri-
cerca di una sostenibile quali-
tà della nostra vita, con la ne-
cessità di rendere agibile il di-
ritto a decidere quando e co-
me porre fine alla propria sof-
ferenza.
Quindiben vengano lepropo-
ste del ministro Turco di mi-
gliorare i protocolli per le cure
palliative e per le terapie del
dolore; auspico inoltre l'aper-

tura di nuove sperimentazio-
ni e l’investimento di fondi si-
gnificativi per la ricerca, ma
tutto ciò è quanto deve essere
garantito ai malati e al loro di-
ritto di vivere la miglior vita
possibile. Al tempo stesso esi-
ste un confine, un limite en-
tro il quale i malati possono
decidere che «non ce la fanno
più» a vivere una vita segnata
pesantemente dalla sofferen-
za di anni, dall'impotenza di
essere completamente in ba-
lia della malattia, dalla impos-
sibilità di pensare possibile un
futuro, dall’infinita stanchez-
za di assistere al declino del
proprio corpo martoriato.
Perché questo limite non vie-
ne accettato come l'unica scel-
ta soggettiva che il malato
può esprimere, e di conse-
guenza, perché non ci si vuo-
le assumere la responsabilità
di trovare un modo dignitoso
per rispettare tale scelta? Gra-
zie Piergiorgio Welby per non
avere «scelto la strada più co-
moda» per morire, grazie per
avere dato visibilità al tema
dell'eutanasia come possibile
valore dignitoso nell'esisten-
za umana, grazie per combat-
tere anche per noi. Aderisco
allagiornata di digiuno cheef-
fettuerò martedì 12 dicembre
e chiedo di sostenere la propo-
sta a quanti credono nel valo-
re della libertà di scelta.

Questa lettera è stata scritta gra-
zie all’ausilio di un particolare
computer che permette la scrittu-
ra con gli occhi, la unica permes-
sa a Donatella Chiossi.

SEGUE DALLA PRIMA

I
nparte,questodeclinoderi-
va dal trionfo del capitali-
smo mondiale, ma in parte

deriva anche dalla rinuncia ad
osservare il cambiamento che
quel trionfo sta determinando
nella vita individuale e sociale.
Il capitalismo ha messo a frut-
tonuovetecnologie, imponen-
ti progressi scientifici e sconfit-
to la fame in grandi parti del
mondo; ma dovunque cresce
la disparità nei redditi e nella
ricchezza,aumentalavariabili-
tàdeimercati, si separala finan-
zadallaproduzione,simoltipli-
cano conflitti apparentemente
insanabili. La politica è messa
in disparte, nelle dispute inter-
nazionali,e laguerrasembradi-
venuta un fenomeno endemi-
co. Nel frattempo, aumentano
l'incertezza dei singoli e l'esclu-
sionedigrandimasse. Ilcapita-
lismosconfigge laconcorrenza
e privilegia la competizione:
crescono giganteschi conglo-
merati che dettano legge agli
statiedistruggonoleregolecre-
ate dai parlamenti. L'idea dello
sviluppo dell'economia è sosti-
tuita da quella della ricchezza
proprietaria.L'uguaglianzaèvi-
sta come un ostacolo al pro-
gresso, la giustizia sociale si tra-
sforma in filantropia, la libertà
si esaurisce nel successo indivi-

duale. Il lavoro, da strumento
di dignità, torna ad essere sem-
plice sfruttamento, e la preca-
rietà colpisce giovani e donne,
marginalizzando le forze vive
della società. Il merito dovreb-
beesserepremioasestesso,ma
il capitalismo non lo distingue
dalla fortuna, dalla violenza,
dalla truffa.
La necessità della protezione
dei singoli dalla violenza del
mercato si traduce in una sete
di appartenenza, di esclusività,
di riconoscimento. Si travolge
la memoria e la storia, pur di
proteggersi dalle insidie del
mercato universale, e la demo-
crazia s'indebolisceconildecli-
no dello stato. Più soli, gli indi-
vidui si rifugiano nelle ideolo-
gie: cresce la divisione sociale,
riappaionoleclassi, sidiffondo-
no il populismo, il nazionali-
smo, il razzismo, ed il terrori-
smo è la forma estrema di que-
ste involuzioni.Lereligionien-
trano in conflitto, e si disputa-
no le proprie capacità consola-
torie. La repressione, a sua vol-
ta, genera un circolo vizioso -
chenonsi corregge finchénon
s'individuano le cause della so-
litudine degli esseri umani.
Non è la prima volta che
l'espansionedelcapitalismoge-
nera mostri: ma mentre nella
seconda metà dell'ottocento lo
sfruttamento e l'alienazione
trovavano gli anticorpi nel sin-
dacato e nel socialismo, oggi

nelmondo,eanche in Europa,
quegli anticorpi sembrano in-
deboliti. Il sistema politico, an-
che da noi, si trasforma in ceto
politico, la rappresentanzas'in-
debolisce,e lasolidarietà tra i la-
voratori nel sindacato è consi-
derataunconcorrentedeiparti-
ti. Le nuove tecnologie, pur
moltiplicandolecapacitàdico-
municazione, non aiutano il
formarsi di unità politiche più
grandi,enonfavorisconolaco-
esione sociale.
Riteniamo che solo il sociali-
smo, pur nelle sue molteplici

variazioni, esprima la necessità
di contrastare il liberismo sen-
za libertà. E il socialismo esige
la presenza di uno stato che
nonsoloregoliecontrolli i falli-
menti del mercato, ma assicuri
i diritti non negoziabili della
democrazia: dallo stato sociale
universale all'offerta dei beni
comuni, dalla considerazione
della societànel suo complesso
all'attenzione per le future ge-

nerazioni. Dobbiamo riscopri-
re il socialismo, superare frattu-
re, ripensare l'ossimorodel«so-
cialismo liberale», perché non
è vero che un po' di ingiustizia
sociale faccia bene alla libertà.
È dall'Europa che si può partire
per la ricostruzionediunmon-
do di pace e di solidarietà. Ma
l'Europa non ha ancora rispo-
sto alle esigenze della trasfor-
mazione sociale in corso. Lo
stato nazionale è indebolito,
ma non si è rafforzato uno sta-
to europeo: anzi, la moneta
unicae laspintaalla liberalizza-
zione generalizzata, creano un
deficit di democrazia e costrin-
gono gli stati a minimizzare i
dirittidicittadinanzaeamone-
tizzare ogni forma di interven-
to sociale. Una dimostrazione
dell'insufficienzastatualeeuro-
pea sta nell'abbandono della
Costituzione: un effetto della
somma di nazionalismo e po-
pulismo, frutto a sua volta di
un'immagine d'Europa come
sede di competizione e di divi-
sionesociale.Delresto, il sinda-
cato è appena tollerato, in Eu-
ropa, e questo indebolisce an-
che i partiti di sinistra.
Il socialismo europeo è la sede
dei nostri interessi: alla ricerca
di uno stato sociale europeo,
delladifesadell'ambienteeuro-
peocomepremessa perunpia-
neta sostenibile, della pace co-
me missione europea, Non
pensiamo che annacquando

gli ideali socialisti, sipossacom-
battere l'involuzione del siste-
ma sociale. Ma ciò implica lot-
tare inEuropaperquegli ideali,
senzaadeguarsialpensierouni-
co.
Non vogliamo appartenere ad
una corrente di partito, ma sia-
moparte della sinistrae voglia-
mooperarepercorreggere ladi-
rezione di marcia dei partiti di
sinistra, per spingerli ad una
rappresentanza vera degli inte-
ressi generali, per costringerli a
difendere principi anziché po-
teri.Temiamocheunendoico-
siddetti riformismi, moderati e
di sinistra, non si risolva altro
cheunasistemazioneprovviso-
riadelcetopolitico.Definirsi ri-
formisti, infatti, ècomedefinir-
si liberisti: i terminihannosem-
preundoppiosignificato, eco-
me il liberista, anche il riformi-
stasostituisce ilmercatoallade-
mocrazia.
Dobbiamo riunirci, in Italia e
in Europa, dobbiamo discute-
re, mettere in campo le diverse
esperienze, raccordare tutti
quelli che temono il pensiero
unico, ilnazionalismo,ilpopu-
lismo, il confessionalismo. Il
campo da arare è grande, le co-
sedadireedafaremolte, leper-
sone, i gruppi e le associazioni
da legare tra loro numerosi: se
ce la facciamo, vogliamo met-
tereafruttol'indignazioneesu-
perare la delusione, la noia e il
distacco.
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C
ioè nessuno, clandestina alla
funzione funebre in chiesa e
poi messa cortesemente ma fer-
mamente alla porta al Quirina-
le, quando lo Stato ha celebrato
i morti di Nassiriya. Morto o
non morto in guerra, un convi-
vente resta un escluso e la sua
compagna si può respingere
tranquillamente alla porta sen-
za scandalizzare nessuno.
Franca Rame ha coniato, a sue
speseperAdeleParrillo,uname-
daglia d’oro che le è stata dona-
ta in una piccola cerimonia pri-
vata. Ma su certe violazioni, co-
me il non sposarsi (meglio se in
chiesa) in Italia non si scherza:
niente Chiesa e niente Stato.
«Ma che si sposino!», esclama
esasperata la Sen. Binetti (evi-
dentementesenzarendersicon-
to di parodiare Maria Antoniet-
ta)per liquidare leciviliobiezio-
ni di chi la intervistava (Angela
Frenda, Corriere della Sera, 8 di-
cembre) sulle coppie di fatto.
Ma prima aveva parlato di
“felicità”:«Lamiafelicità, lasen-
sazionediaverottenutounsuc-
cesso» per avere impedito uno
sconto di tassa al convivente
che veglia il feretro della perso-
na amata.
Lamultasul feretroimpostagio-
iosamente dalla Binetti a chi
ama e a chi piange - ma non se-
condo le regole della Binetti -
non può che generare un gran-
de imbarazzo. Infatti come di-
stinguere la “certezza della pe-
na” di Fini, che evoca l’ergasto-
lo per chi si accosta al letto di
Welby, e la “felicità” di Binetti
chehaimpostoconuncolpodi
mano la sua visione teologica,
dal fondamentalismo che in-
tende ignorare ogni confine fra
vita e fede e impone che la fede
sia legge?
È l’indifferenza a fatti veri, vere
sofferenze, veri problemi, solo
perché la descrizione (che è poi
la rilevazione realistica) di que-
sti fatti non coincide con la pa-
lad’altaredellabuona morteda
un lato (dove i raggi della fede e
la mano dell’angelo spuntano
comeuninvitocelestedallenu-
vole scure) e con la descrizione

della casa tenuta in ordine dal-
l’angelodel focolaredebitamen-
te sposata in chiesa e solo per
questo affidabile sposa e madre
amorosa, persino se abita a Co-
gne.
Sabato parla il Papa. E purtrop-
po le sue parole sono un inter-
vento pesante, diretto, mai pri-
maaccaduto,sulgovernoitalia-
no, solo sul governo italiano
che ha annunciato una legge
che esiste dovunque nel mon-
doesi formasul rispettogiuridi-
co, ma ancheumano, dei diritti
dei cittadini. I confini dell’Ita-
lia, a cui in esclusivaviene dedi-
cataquesta immensapressione,
si fanno più stretti.

* * *
Possibile che sfugga del tutto la
dimensione della carità che è
stata, anche nei momenti più
difficili, il grande canale di co-
municazione fra credenti e non
credenti, il messaggio di buona
volontà con cui grandi cattolici
e credenti anonimi hanno la-
sciato tracce di civiltà, di solida-
rietà,dicomprensioneeparteci-
pazione attraverso confini che

apparivano rigidi e impenetra-
bili, fra persone altrimenti con-
dannate a sentirsi divise fra re-
denti e dannati? Che cosa è ac-
caduto per indurre a calare
mannaiecosì taglienti,perspez-
zare subito ogni legame con i
miscredenti, dalla quantità del-
ladrogaallaqualitàdell’amore?

Non li imbarazza il fatto che ad
ogni passo contro il diritto alla
vita - dunque alla morte meno
crudele - di Piergiorgio Welby,
contro il rispetto che si deve a
una vedova non sposata e che
non è bello scacciare dalla chie-
sa, contro l’amore che esiste,
che accade, anche se non è

omologato, fra donne e fra uo-
mini,versocuièsolitamentede-
dicato, a livelli incivili, sarca-
smoedisprezzo,nonli imbaraz-
za il fatto che prontamente si
schiera l’Italia peggiore, da Bor-
ghezio ai fascisti («meglio fasci-
sta che frocio») come si è visto
nella“marciadiRoma”diBerlu-

sconi?
* * *

Ci sono domande - in questa
storia in cui circola aria gelida e
nessuna fraternità - che restano
senza risposta e che devono
averla. Con che diritto io posso
dire a qualcuno «ti devi sposa-
re»,aduepersonechenonside-

vono amare, a Piergiorgio Wel-
bychedevesoffrirecomeunca-
ne fino a quando un teologo il-
luminato(ci sarà, ci sarà)descri-
verà la fine del dolore come
una benedizione necessaria,
l’amore come un dono di Dio e
la violazione delle regole delle
coppie poca cosa (se non un di-
ritto) rispetto agli strazianti ge-
nocidi del mondo a cui si dedi-
ca lametàdellametàdellametà
della nostra attenzione?
Sono sorpreso che i senatori-te-
ologi che siedono in Parlamen-
to e battono con furore sul ban-
co il martello delle proibizioni,
non abbiano notato l’accortez-
za del Papa, almeno in una si-
tuazioneche non riguarda l’Ita-
lia. Eppure Benedetto XVI ha
fatto capire bene che un conto
è discutere di Islam in una Lec-
tio magistralis a Ratisbona, e un
conto è una visita di Stato al-
l’Islam in Turchia, dove vince
non l’intento ad avere ragione
ad ogni costo ma quello, molto
più grande, di capire, di essere
capito e di costruire un passag-
gio ad ogni costo. È un peccato,

una ragione di tristezza, che un
simile criterio non sia stato
adottato per l’Italia né dal Papa
nédaisenatorichelorappresen-
tano.
Un po’ aridamente, quando si
parladi coppie, i senatori-teolo-
gi evocano con fervore l’art. 29
della Costituzione italiana che
dice:«LaRepubblicariconosce i
dirittidella famigliacomesocie-
tà naturale fondata sul matri-
monio». Giusto. Ma quell’arti-
colo definisce un modo di stare
insieme,nonneproibisceunal-
tro.Enonoccorreesseregiuristi
persapereche la libertàdi stam-
pa si estende a Internet, che
non esisteva quando è stata
scritta la Costituzione. E che,
dunque,un tipo di unione non
ne impedisce un altro. E poi ba-
sta il buon senso per capire che
due persone che si amano non
sonoenonpossonoessere inal-
cunmodooffesa, rischioo peri-
colo per la famiglia tradiziona-
le. Dal punto di vista del fatto e
del diritto, è una affermazione
impossibile. Infineperchéigno-
rare gli articoli 2 e 3 della Costi-

tuzione che sanciscono la parte
grande e inviolabile dei diritti
della persona?

* * *
Forse un modo esemplare di
uscire da un confronto così po-
co generoso fra parlamentari
che si sono nominati custodi
dell’ortodossia e parlamentari e
cittadini comuni (fatalmente
l’aridità dei comportamenti in-
curanti e insensibili genera ari-
dità di risposte che possono es-
sere ingiustamente offensive) è
assumersisubito laresponsabili-
tàdel dolorediPiergiorgioWel-
by. Alcuni di noi, coloro che
non possiedono il codice delle
cose ammesse o vietate, quan-
do si tratta della pena di un al-
tro e sentono l’immensa ingiu-
stizia, la intollerabile offesa, de-
vono assumersi in questo mo-
mento il compito di porre fine
a quell’immenso dolore. Lo fa-
ranno formando un comitato
di emergenza deciso a non ab-
bandonare Welby nella sua
«prigione infame». Adesso, su-
bito.

furiocolombo@unita.it
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NUDE DI STATO Per la Xinhua, l’agenzia ufficiale della Cina,
voce del governo nonché del partito, è una svolta di non po-
co conto. Infatti nella sua galleria fotografica di eventi dal
mondo, che chiunque di voi potrà ammirare su internet, ac-

canto al presidente Hu Jintao e al premier Wen Jiabao, sono
apparsi dieci ritratti molto eleganti, ma particolari: si tratta di
attrici, di cantanti, di modelli e modelle riprese più o meno co-
me mamma li ha fatti.
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